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La F e s ta  O p e r a ia  di D o m e n ic a
( 3 5  A p r i l e )

Fu una di quelle feste  che lasciano 
d u ra tu ra  e profonda im pressione ne ll’a­
nimo di colui che vi h a  p reso  parte .

Cordiale, an im ata , se ria , im ponente, si 
può diro abb ia incom inciato dalle otto 
del m attino per finire poi a lla  se ra  a 
m ezzanotte e re s tr in g e rs i nella  sede 
dell’Unione Operaia.

Vi presero  p a rte  ed aderirono quasi 
tu tte  le società dei paesi s iti nei collegi 
di Acqui, Nizza e C apria ta  d ’Orba.

Così in tervennero  con rapp resen tanza  
e  bandiera, la  Società O peraia, la  F ra ­
te llanza Cooperativa, Società M ilitari in 
Congedo, Società V eterani, Società E ser­
c e n ti, Società Agricola, ...Società Tiro a 
Segno, Società P an a ttie rij Gòllegio degli 
Avvocati, Collegio dei P rocurato ri e tu tt i  
gli Is titu ti locali della nostra  c ittà .

Poi la Società O peraia di Visone, So­
cietà operai di Canelli, Società O peraia 
di Alice Belcolle, O peraia Agricola della 
Borgata S an t’ Antonio di Canelli, Ope­
raia  P iem ontese di G enova, . Circolo 
Garibaldi di R ivalta  B., O peraia e 
Scuola .M usicale di Cremolino, Società 
Viticoltori di Piano d’iso la  d ’A sti, Società 
di C astelletto Molina, Società O peraia di 
Montaldo B., Società Unione Ovadese di 
M. S., Agricola m andam entale di Nizza 
Monf., Circolo le ttu ra  di Nizza, Società 
O peraia di Mombaruzzo, M ilitari in con­
gedo e reduci di M ontegrosso, Società 
O peraia di Carentino, O peraia Agricola 
di Melazzo, Circolo di Fontanile, Società 
O peraia di S trevi, Società O peraia di 
Mombercelli, Circolo d’ Agliano d ’Asti, 
Società O peraia di G rognardo, O peraia 
Agricola di Castelletto  d ’Orba, Società 
O peraia di C’ostigliole d’Asti, Società 
O peraia di Spigno Monf., Società Ope­
raia  Agricola di B istagno, Scuola Mu­
sicale di Ricaldone, Società O peraia di 
Ponzone. V arie a ltre  società s ’ erano 
fatte  rap p resen ta re  p er mezzo di egregie 
persone della n o stra  c ittà , tra  cui la 
Società O peraia di Vesime, che era  rap ­
p resen ta ta  d a ll’Avv. T raversa .

Al ricevim ento ed al banchetto erano 
pure  rap p resen ta ti tu tt i  gli is ti tu ti  lo­
cali.

L’inaugurazione della band iera  ebbe 
luogo sotto  l’atrio  dell’Asilo Infantile 
verso mezzogiorno.

Quivi e ra  racco lta  m olta folla.
Assistevano a lla  m edesim a il senatore 

Saracco, l ’on. M aggiorino F e rra ris , Fon. 
Cereseto e Fon. Gavotti, padrino della 
bandiera stessa .

Questi pronunziò dalla  g rad ina ta  del­
l ’asilo un felicissim o discorso parlando 
com petentem ente del lavoro, cui gli o p e ra i . 
tu tti devono dedicarsi; con. lena e, con. 
coraggio.

Ebbe pure  felici parole il P residente 
dell 'Unione Operaia sig. Vincenzo Mal­
fa tt i  che ringraziando Fon. Gavotti, por­
tava  un salu to  a  tu tti  ed a lla  bandiera, 
simbolo di concordia, di libertà , di f ra ­
tellanza.

M entre il velo che copre la  bandiera 
è tolto, un giovanetto p resen ta  a ll’ on. 
Gavotti uno stupendo mazzo di fiori of-, 
ferto dai soci de\V Unione Operaia s te ssa  
e poi t r a  le vivaci note delle valorose 
m usiche di Ovada, Nizza ed Acqui, a l -  
te rnan tesi, la  g ran  folla si reca al sa­
lone della Società O peraia, cordialm ente 
festeggiando i forestieri in tervenuti.

Il salone è splendidam ente addobbato, 
e di ciò va d a ta  special lode al signor 
Moraglio che tan to  Tiene adornò la  ta ­
vola d’onore degli stem m i d’Acqui, Nizza 
ed Ovada e dei vari capiluoghi di m an­
dam ento, un itam ente  agli emblemi della 
fra te llanza oporaia; ed al sig. Restelli 
che con cu ra  e diligenza lavorò per l’ad­
dobbo del salone ed adiacenze.

Il pranzo fu ottim am ente allestito  e 
servito d aP  sig. Amerio Giovanni p ro ­
p rie tario  dell’Albergo Roma.

Più di cinquecento erano i commen­
sali, t r a  cui cam peggiavano le am ate fi­
gure del senatore Saracco, del filantropo 
Jona Ottolenghi, e degli onorevoli Mag­
giorino F erra ris , Cereseto e Gavotti.

Presenziavano varii consiglieri provin­
ciali e com unali, e le principali notabi­
lità  del paese. E ra  p resen te  il nostro  
Sotto-Prefetto cav. Eula.

M entre si s ta  banchettando, giungono 
num erosi telegram m i di adesione, di au ­
guri e sa lu ti, che tiran n ia  di spazio ci im ­
pedisco pubblicare.

D urante il banchetto  regnò sovrana 
la  cord ialità  e l ’allegria . A quando a 
quando scoppiano fragorosi gli evviva a 
Maggiorino F erra ris , Gavotti e Cereseto.

Sul finire incominciarono i discorsi. 
La politica- era  assolu tam ente bandita. 
Si tra tta v a  di una  festa  della so lidarietà  
e della fra te llanza  d e l  ceto operaio e di 
a lta  stim a e sim patia  pei rappresen tan ti 
dei collegi di Acqui, Nizza M onferrato e 
Capriata d’Orba.

Parlarono l ’avv. cav. Braggio a  nome 
del Comitato, il signor M alfatti Vincenzo 
P residente della Società di cui si in au ­
gurava la  bandiera, l’avv. cav. Gamaleri 
di Nizza Monf., il signor Moraglio Carlo 
per la F ra te llanza cooperativa, il signor 
Bovano colla sua  so lita  no ta  vivace, il 
signor T ornelli per l ’Agricola della no­
s tra  città , il signor O rta -per la società 
di Carentino, il signor Lodezzano pei 
reduci di M ontegrosso, Fon. Cereseto, 
Fon. Maggiorino F erra ris  e Fon. Gavotti.

T utti furono applauditissim i; i depu­
ta ti poi ebbero acclamazioni vivissim e 
di sim patia. Maggiorino F erraris  propose 
un telegram m a di felicitazione al Re, che 
fu accolto da unànim i ovazioni.

Si aveva in risposta  il seguente te ­
legram m a indirizzato al signor M alfatti 
p residen te  de\V Unione:

« S. M. il Re gradì m oltissim o la  ; 
« spon tanea dim ostrazione di affetto da- 
II tag li dagli operai dei quali E lla in -  
« te rp re ta v a  i sentim enti e lo incarica 
« di esprim ere ad essi i suoi cordiali 
« ringraziam enti, n

Reggente M inistero Real Casa 
Ten. Gen. Ponzio-Vaglia ».

Il Senatore Saracco su l finire, sorpreso 
da una lieve indisposizione, dovette p ri­
vare l ’adunanza della sua presenza.

Fu una festa  veram ente grandiosa, 
im ponente e cordiale. Fino a  ta rd a  ora 
della sera le m usiche suonarono in vari 
pun ti della città.

Una lum inaria  abbelliva le principali 
s trad e , che m ettevano alla  sede della so­
cietà Unione Operaia, la quale ebbe da 
tu tti  parole di sim patia  e di auguri ;
Acqui poi diede novella e splendida prova 
della su a  cordiale osp ita lità .

Discorso pronunciato da Maggiorino Ferraris
al banchetto dell’Unione Operaia

Maggiorino F erraris, sa lu ta to  da fra ­
gorosi applausi prende la paro la alle 
ore quindici :

Dopo aver ringraziato  il P residente 
del Comitato, gli amici ed i concittadini, 
le associazioni e le rappresentanze delle 
valli dell’Alto M onferrato ed il P resi­
dente del Comitato ordinatore, egli così 
p re ss ’ a poco si espresse:

« Sorgendo a p arla re  a fianco del 
P residen te  dsW Unione, il cui i nomò1 è 
tu tto  un program m a, e del nostro am ato 
concittadino, la cui veneranda e p a tria r­
cale figura è tu tto  un' poema di bene­
ficenza e di previdenza sociale (vivi e 
fragorosi applausi al sig. Jona Otto­
lenghi), a me non re s ta  che ricordare 
l’alto significato m orale di questa  riu ­
nione, che Ò' fes ta  di lavoro, di pace, di 
progresso liberale e democratico. Nella 
incessan te  ba ttag lia  della vita, nella con­
tin u a  aspirazione al bene ed al bello, 
noi ci riposiam o in questa  oasi del pen­
siero e del cuore e a ll’ ombra del ves­
sillo tricolore prendiam o Iona e coraggio 
a  fu tu re  battag lie  e vittorie!

u II lavoro? Quale è la  più grande, 
la  più bella ca ra tte ris tica  di questo se­
colo?

« E ssa consiste nella redenzione m o - , 
rale  e m ateria le  delle classi lavoratrici, 
n ella  elevazione g raduale, ma costante 
della d ign ità  del lav o ro . della mano e 
del pensiero! In questi giorni in cui una 
nazione in tera , d a ll’im peratore al popolo, 
p ianse uno dei suoi grandi figli, V. 
S tephan, per lunghi anni m inistro  delle 
poste in' Germania, e mio illu s tre  m ae­
s tro  ed amico, davanti al feretro , fu

detto  che il m otto della sua  v ita  e ra  
questo: « vivere è lavorare e lavorare 
è vivere 1 ».

« Q uesta dev’essere la  n o stra  gloriosa, 
la  n o stra  sa n ta  divisa: lavorare! (ap­
plausi). Nella v ita  pubblica e nella v ita  
p riv a ta , m isuriam o gli uom ini non da 
quello che dicono, m a da quello che 
fanno. Onoriamo l’agricoltore che col la ­
voro paziente d’ in tere  generazioni ha  
rinverd ite  le nostre valli e adornate  di 
festosi pam pini le ridenti colline che 
dal Belbo si distendono alla  Borm ida ed 
a ll’Orbai La zolla di te r ra  da lui reden ta  
e rinverd ita  è il prem io del suo sudore, 
è la conquista della su a  vita. Onoriamo 
l’artefice, che nelle officine, nelle in d u ­
strie , nei commerci, colla fronte affu­
m icata, o colle mani incallite, —  come 
ben disse F o ra to re  di Carentino —  la­
vora  p er il benessere della fam iglia e 
della pa tria .

« Alla redenzione del lavoro hauno 
giovato le grandi invenzioni che formano 
la gloria di questo secolo. Noi vediamo 
con piacere ogni giorno la forza mec­
canica sostitu irs i alla forza fisica del­
l ’uomo. Ogni passo su q uesta  via è un 
passo verso la  redenzione dell’ anim a 
um ana dai dolori, dalle m iserie , dalle 
sven ture  delle battag lie del lavoro!

« Ma questo secolo ha pure  dato  ai 
popoli la libertà! Il grido di libertà , di 
fra te llanza , di so lidarie tà  è so rto  coi 
prim i albori dell’èra  nuova. E dai campi 
di battag lia , dalle cospirazioni p a tr io t­
tiche, dalle lotte del pensiero, abbiam o 
visto sorgere bella e ca ra  l’ im m agine 
della p a tr ia  nostra, come la preconizza­
rono-coloro che per lei lavorarono, sof­
frirono e morirono —  come la  sogna­
rono V ittorio Emanuele e Camillo Cavour, 
Giuseppe Garibaldi e Giuseppe Mazzini. 
— Una e libera, raccolta  a tto rn o  al 
suo vessillo tricolore in Roma in tang i­
bile. (Vivi applausi).

« E so in questo  punto d ’in te rp re ta re  
anche il pensiero dei m iei colleghi al P a r­
lam ento, da cui non mi dividono che tem ­
poranee divergenze politiche, esprim endo 
vivo e fervido l’augurio , che il sole di 
questo secolo, prim a del suo ultim o t r a ­
monto, indori le sacre vette  dell’Olimpo 
e le rovine del Partenone, sa lu tando  la  
libera Grecial (Applausi).

« E sul lavoro scenda, come ro rid a  
s tilla  di rugiada, la pace sociale! La 
bandiera  che in oggi riun isce e confonde 
in  un  solo pensiero, in  un solo affetto  
i lavoratori della mano e della m ente, 
è la più bella affermazione di quella  so­
lidarie tà  delle classi sociali, che d ifen ­
diamo ed invochiamo a  viso aperto . 
L’unione s ia  il nostro  làbaro! La con­
cordia fa- grandi le piccole cose: la  di­
scordia, F une e l ’a ltre  m inaccia  e ro ­
v ina!


